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L’Europa (de)nuclearizzata
L’arte della guerra

By Manlio Dinucci
Global Research, November 13, 2013
ilmanifesto.it

I  riflettori  dei  media  sono  puntati  su  Ginevra,  dove  sono  in  corso  i  colloqui  per
denuclearizzare  l’Iran,  che  non  possiede  armi  nucleari  e  aderisce  al  Trattato  di  non-
proliferazione. Resta invece nell’ombra Israele,  che possiede centinaia di  armi nucleari,
puntate sull’Iran e altri paesi, e non aderisce al Trattato di non-proliferazione. Ancora più
nell’ombra  resta  il  fatto  che  gli  Stati  uniti,  mentre  sono  impegnati  a  Ginevra  a
denuclearizzare l’Iran, nuclearizzano l’Europa potenziando le armi mantenute in Germania,
Italia, Belgio, Olanda e Turchia. Sono circa 200 bombe B-61, che si aggiungono alle oltre 500
testate nucleari francesi e britanniche pronte al lancio. Secondo una stima al ribasso, in
Italia ve ne sono 70-90, stoccate ad Aviano e Ghedi-Torre. Ma ce ne potrebbero essere di
più, anche in altri siti. Tantomeno si conosce quante armi nucleari sono a bordo delle unità
della  Sesta  flotta  e  altre  navi  da  guerra  che  approdano  nei  nostri  porti.  Quello  che
ufficialmente  si  sa  è  che  ora  le  B-61  saranno  trasformate  da  bombe  a  caduta  libera  in
bombe «intelligenti» che, grazie a un sistema di guida satellitare e laser, potranno essere
sganciate a grande distanza dall’obiettivo. Le nuove bombe nucleari  B61-12 a guida di
precisione, il cui costo è previsto in 8-12 miliardi di dollari per 400-500 bombe, avranno una
potenza media di 50 kiloton (circa quattro volte la bomba di Hiroshima). Altri aspetti, emersi
da una audizione della sottocommissione del Congresso sulle forze strategiche (29 ottobre),
gettano una luce ancora più inquietante sull’intera faccenda. Washington ribadisce che «la
Nato resterà una alleanza nucleare» e che, «anche se la Nato si accordasse con la Russia
per una riduzione delle  armi nucleari in Europa, avremmo sempre l’esigenza di completare
il programma della B61-12». La nuova arma sostituirà le cinque varianti dell’attuale B61,
compresa la bomba penetrante anti-bunker B61-11 da 400 kiloton, e la maxi-bomba B83 da
1200 kiloton. In altre parole, avrà la stessa capacità distruttiva di queste bombe più potenti.
Allo stesso tempo la B61-12 «sarà integrata col  caccia F-35 Joint Strike Fighter»,  fatto
doppiamente importante perché «l’F-35 è destinato a divenire l’unico caccia  a  duplice
capacità nucleare e convenzionale delle forze aeree degli Stati uniti e di molti paesi alleati».
Quella che arriverà tra non molto in Italia e in altri  paesi  europei,  non è dunque una
semplice  versione  ammodernata  della  B-61,  ma  un’arma  polivalente  che  svolgerà  la
funzione di  più  bombe,  comprese quelle  progettate  per  «decapitare» il  paese nemico,
distruggendo i  bunker  dei  centri  di  comando e altre  strutture sotterranee in  un first  strike
nucleare. Poiché le bombe anti-bunker non sono oggi schierate in Europa, l’introduzione
della  B61-12,  che  svolge  anche  la  loro  funzione,  potenzia  la  capacità  offensiva  delle  forze
nucleari Usa/Nato in Europa. I piloti italiani – che vengono addestrati all’uso delle B-61 con i
caccia Tornado, come è stato fatto nell’esercitazione «Steadfast Noon» svoltasi ad Aviano e
Ghedi nella seconda metà di ottobre, saranno tra non molto addestrati all’attacco nucleare
con gli F-35 armati con le B61-12. In tal modo l’Italia viola il Trattato di non-proliferazione
che la impegna a «non ricevere da chicchessia armi nucleari, né il controllo su tali armi
direttamente o indirettamente». E gli Stati uniti lo violano perché si sono impegnati a  «non
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trasferire a chicchessia armi nucleari né il controllo su tali armi». Tutto ciò però non si vede
perché i riflettori dei media sono puntati sullo show di Ginevra.
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